
IN ITALIA 

Per una scuola multietnica 

Convegno del Pei a Verona 
«Battere il razzismo 
rispettando ogni cultura» 

DAL NOSTRO (NVIATO 
MICHELE SARTORI 

••VERONA. Sono ancora 
pochi i bambini «stranieri* che 
frequentano la scuola dell'ob
bligo in Italia: 13.261 que
st'anno. Circa 5.000 -extraeo-
mtinìlarl», più i rpm, gli zinga
ri, i polacchi.., -Ma cresceran
no, cresceranno sempre più-, 
avverte Paolo Serreri, della se
greteria nazionale Cgil-Scuola. 
E saranno la testimonianza 
concreta di un altro dei tanti 
problemi posti dallo sposta
mento di masse da una parte 
all'altra del mondo: riorienta
re i siatemi scolastici, Come? Il 
Pei ha cominciato a porsi la 
domanda In un convegno na
zionale, «Un nuovo principio 
educativo per una società 
muitietnjca», svoltosi ieri a Ve
rona. -Città scelta non a caso». 
ha ricordato Lalla Trupia, se
gretaria regionale del Pei, Le 
cronache di episodi di razzi
smo, qui, sorto fin troppo fre
quenti. D'altronde non si può 
dire che il richiamo, per i ve
ronesi, abbia funzionato. 

Principio generale: «Bisogna 
uscire dall'idea dì un'educa
zione degli stranieri a stan
dard occidentali di cultura, di
segnare un modello in cui 
ogni diversa cultura porti il 
proprio contributo*, dice l'an
tropologa Matilde Cai lari Galli. 
•Arrivare ad una scuola che ri
spetti le differenze, che non 
instauri rapporti di suprema
zia >o di 'prnoiPSazìone, della 
nostra cultura sulle altro-, con
corda Lamberto .Ranieri,» *9-
sponsabile Pei per la scuola^ 

Delle iniziative ci sono già. 
Il Pei ha presentato in Parla
mento il progetto Alberici-
Spetlch per il diritto allo stu* 
dio delle minoranze linguisti
che e del cittadini immigrati. 
Ranieri garantisce, su questo e 
altri aspetti, «una nostra forte 
Iniziativa parlamentare». E 
Giorgio Mele, «sottosegretario 
all'istruzione del governo om
bra», annuncia che a gennaio 
il suo ministero farà «una con
venzione sui diritti educativo-
farmativi del cittadino stranie
ro, in collaborazione con le 
associazioni e le comunità di 
immigrati». La scuola, però, 

sottolinea, «deve entrare in 
una seria politica dei diritti, 
non può esseme il surrogato*. 
Proposte concrete? Le prime, 
su cui concordano Ranieri e 
Serreri, sono alcune richieste 
di modifica alla legge sull'im
migrazione del 1986: ad 
esempio, inserire a scuola gii 
alunni stranieri non in base al-. 
l'età, ma secondo i loro livelli 
culturali. Organizzare corsi di 
recupero linguistico con 
esperti bilìngui designati dalle 
associazioni dì immigrati, cor
si di formazione professiona
le, corsi informativi su servizi e 
mercato del lavoro... 
- La scuola^ nella preparazio
ne di una società multietnica, 
non è il fattore determinante, 
avverte Umberto.Cerroni, do
cente di sciènza della politica. 
Il problema generale «è l'aper
tura del nostro orizzonte intel
lettuale. Oggi la cultura diven
ta il volano di riorientamento, 
sènza il quale la società di 
massa diventerà una dorata 
giungla*, SI, ma intanto? «Per 
quel che può fare la scuola -
dico ìl docente de La Sapien
za Francesco Susi - non esì
stono scorciatoie. Bisogna ar
marsi di determinazione, ab
bandonare le illusioni ideali
stiche, guardare un po' alle 
esperienze *di altri paesi. Co
me la Germahìa». A Verona è 
venuto («Oggi mi sento mino
ranza anch io: sono l'unico 
.straniero»,.ha«notato ironico 
dopo essersi guardato intor
no) il prof: O(lo .FiJizin, dell'U
niversità di Coblenza, che se
gue vari progetti di «pedago
gìa interculturale*. Conclusio
ni dettale dalla sua esperien
za: «La scuòla deve riflettere la 
realtà sociale quotidiana del 
quartiere», e «l'approccio in
terculturale, deve iniziare (in 
dall'asilo nido, dalla materna. 
Olà alle elementari è troppo 
tardi» Nella sua città, le scuo
le mateme-elementari conta
no già dal 30 al 60'*; di bambi
ni stranieri. «Quasi tutti bilin
gui, una ricchezza da cui 
adesso sono penalizzati pro
prio i bambini tedeschi, che 
conoscono una sola lìngua». 

Il dottor Rossano ritira Ma è soltanto una tregua 
la minaccia di «precettare» Tega («Due torri»): «Non 
i consiglieri ed è stupito siamo subalterni, e non 
delle reazioni «polemiche» ci nomina certo lui» 

Bologna, prefetto in retromarcia 
«Sui nomadi decida il Comune» 
Il Consiglio comunale dì Bologna non è più «pre
cettato»: potrà discutere dei problemi dei nomadi-
secondo il calendario che si è autonomamente fis
sato. Il prefetto ha fatto marcia indietro, ma non ri
nuncia certo alla polemica. Il Comune deve fare 
questo, il Comune deve fare quest'altra... Dimenti
ca di essere non il rappresentante di un ente di 
beneficenza, ma dello Stato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JENNER MELETTI 

IH BOLOGNA. Il prefetto Gia
como Rossano, quello che ha 
scambiato i consiglieri comu
nali per i controllori di volo, 
non «precetta» più, innesta la 
retromarcia e dice che il Con
siglio comunale di Bologna 
può discutere dei problema 
nomadi nelle date che già 
erano state fissate da giunta e 
capigruppo, in una lettera di 
quattro cartelle (è scrìtta in 
perfetto «prefetto rese*. Dice 
ad esempio che non sono «sa
tisfattivi i menzionati accordi 
con la predetta organizzazio
ne") il prefetto comunica al 

sindaco Renzo Imbeni che il 
Consìglio comunale non do
vrà obbligatoriamente discute
re dei nomadi domani 20 di
cembre (come fissato nel 
•diktat» precedente) ma che 
«sì conviene sull'ipotesi di un 
suo breve differimento di 
qualche settimana». 

Le -concessioni» del prefet
to non vanno però oltre, La 
lunga lettera è tutta un'autodi
fesa, fatta con tanto fervore 
che sfocia anche nell'«auto-
gol*. Scrive il prefetto che la 
norma giuridica invocata 
(quella del 1915) non è stata 

«cassata» dalla Corte costitu
zionale; che lui non aveva 
«precettato il Consiglio», ma 
voleva soltanto che discutesse 
un ordine del giorno già inse
rito. Si stupisce, pertanto, del
la reazione del sindaco, ma 
bontà sua non vuole racco
gliere «gli spunti polemici pur 
copiosamente presentì» nella 
lettera di Renzo Imbeni. 

Il prefetto rivendica il suo 
•diritto-dovere di intervento 
nelle problematiche interes
santi profili costituzionalmen
te rilevanti per lutti i cittadini*. 
E sgrida il Comune, perché ci 
sono «preoccupanti alterazio
ni della tranquillità della no
stra collettività: l'incontrollato 
insediaménto nomade, la cre
scente presenza extracomuni
taria, sfrattati e sfrattandi pres
soché ignorati!. Lui, padre 
saggio ma incompreso, può 
soltanto osservare questa si
tuazione, e dire «ancora una 
volta» al Comune che deve in
tervenire. 

Strano prefetto, questo 

(rappresentante non di un 
ente dì beneficenza ma dello 
Stato), che ordina i «blitz» 
contro gli zingari e poi si la
menta con il Comune perché 
non sono pronte tutte le aree 
di sosta; che ordina l'esecu
zione degli sfratti, poi piange 
con il Comune perché nessu
no fa niente per gli sfrattati. 
Gli interventi comunali non 
sono certo sufficienti, ma con
tano senz'altro di più delle 
«geremìadi» prefettizie. 

Stupefacente la conclusio
ne: il Comune deve lavorare 
in fretta, anche per evitare che 
•cultori amministrativi o costi
tuzionalisti (prefetto compre
so, ndr) debbano ricercare 
strumenti di diritto prefascista, 
fascista o del quarantennio di 
democrazia repubblicana per 
garantire ordine e sicurezza 
pubblica». Insomma, fra pre
fettura e Comune non c'è pa
ce, al massimo una piccola 
tregua. 

Ne prende atto il capogrup
po «Due torri», Walter Tega, 

che ricorda al prefetto che i 
«consiglieri non sono subalter
ni al prefetto né nominati da 
lui». «Invieremo anche noi una 
lettera dettagliata al signor 
Prefetto, per ribadire che è no
stra intenzione sviluppare una 
collaborazione, sulla base di 
una precisa distinzione di ruo
li. Certamente, la forma della 
comunicazione burocratica, il 
ricorso alle ordinanze, la con
fusione di ruoli messi in cam
po dal Prefetto, non favorisco
no i necessari rapporti tra i 
poteri pubblici. Il gruppo 
"Due torri" (comunisti ed in
dipendenti, ndr) chiede al 
sindaco ed agli altri gruppi 
consiliari di affrontare la que
stione del rapporto Prefetto-
Consiglio*. 

L'Opera nomadi, in una 
conferenza stampa, ha de
nunciato ieri che un nomade 
handicappato è stato picchia
to in questura a Ferrara. «Han
no minacciato di bruciare le 
roulotte ai nomadi perché 
avevano denunciato l'episo
dio». 

""-"-•—'——"™ Ancora accese polemiche sulla circolare Donat Cattin 
Abba Danna (Cism): «Vogliamo una normativa chiara e trasparente» 

Immigrazione, il governo diviso 
Continuano, accese, le polemiche sull'iniziativa di 
Donat Cattin sugli immigrati ma fra te forze politi
che sembrano esserci anche forti divergenze sui 
provvedimenti che dovrebbero essere varati. Ster
pa (Plì) chiede ad Andreottì un'urgente riunione 
del consiglio di gabinetto sull'argomento. Abba 
Danna dei Cism -Arct:«Non ci interessano i conflitti 
intemi, ma una normativa chiara e trasparente». 

ANNA MORELLI 

IBI ROMA. Mentre la sortita di 
Donat Cattin sull'inserimento 
degli immigrati nelle liste di 
collocamento continua a su
scitare polemiche politiche, 
l'iniziativa ha provocato con
fusione e disorientamento fra 
gli stessi extracomunìtari. A 
Viterbo in molti si sonò pre
sentati in questura per chiede
re il permesso di soggiorno, 
sulla base di un visto turistico, 
mentre a Napoli un tessera
mento aperto dalla Cìsl è stato 
scambiato per un rilascio au
tomatico di permessi di sog

giorno. Abba Danna, del 
Coordinamento immigrati sud 
del mondo (Cism-Arci), ap
pena rientrato dall'estero, giu
dica il provvedimento «il me
no peggio, in presenza dì un 
vuotò normativo». «A noi -
precisa Abba Danna - non in
teressano i conflitti all'interno 
della maggioranza, chiediamo 
provvedimenti chiari e traspa
renti per tutti». Anche per Lau
ra Balbo di Italia - Razzismo, 
sui contrasti personali fra Mar
telli e Donat Cattin che cerca

no di affermare «diritti di pre
lazione*, c'è poco da com
mentare. «Il problema .oggi -
dice la Balbo - è quello di te
ner conto del clima "pre-raz
zista" che si respira in Italia 
(penso ai recenti episodi di 
cronaca a Siena e a Bologna} 
e mi auguro che ii governo 
nell'avviare un processo co») 
importante è difficile,.' come 
un disegno dì legge suIj'immU 
grazìone, lo abbia previsto*. 

Intanto Egidio Sterpa (HI), 
ministro per i Rapporti con il 
Parlamento, chiede ad Ari
di reotti una rìu ii ione del consi
glio di gabinetto «per esami
nare in una sede polìtica il 
pacchetto di disegni di legge, 
preparato da Martelli,; e no 
trovarci in consiglio dei mini
stri con una situazione che 
potrebbe essere persino in
controllabile". Segnali di insof
ferenza vengono anche da Fi
lippo Caria, presidente dei de
putati del Psdi, che nel'giudi

care la circolare di Donat Cat
tin «una vera forzatura fuori 
luogo» afferma che «è giusta 
l'iniziativa del governo di di
sporre uri disegno di legge per 
gli immigrati, E sperabile pe
ro, - continua Caria - che i 
provvedimenti contengano al
cune norme, come avviene in 
altri Stati comunilari, che im
pediscano uria immigrazione 
sènza regole e limitazioni». Dp 
invece rifiuta la logica della 
sanatoria, che «presuppone -
afferma Russo Spena - l'immi
grazione come crìmine e con
trapporrà in Parlamento alle 
proposte dì Martelli un'auto
noma proposta di legge basa
ta sull'automatismo ingresso-
soggiomo-pìeriezza di diritti di 
cittadinanza, e contro ogni lo
gica di numero chiuso». An
dreottì conférma che di que
sto provvedimento e delle sue 
caratteristiche tecniche si par-
lerà proprio in questi giorni. 
prima corti ministri e poi al 

consiglio dei ministri, «quello 
dell'immigrazione - ammoni
sce però il presidente del 
Consiglio - è un problema 
che va discusso all'interno del 
governo. Io rispetto la colle
gialità del governo e mi di
spiace quando altri non lo 
fannoi. 
. Intanto sull'episodio di raz
zismo accaduto a Siena a una 
ragazza del Mali, invitata dalle 
sue coinquiline a sottòpòrsi al 
test dell'Aids, interviene il ret
tore dell'Università. «Chi è raz
zista - afferma Luigi Berlin
guer - se ne può andare dal
l'università di Siena: non è 
gradito e glielo dimostreremo. 
Questo episodio • continua il 
rettore - evoca questioni di 
fondo, di tolleranza, di civiltà, 
di convivenza del tipo di so
cietà pluralista, multirazziale, 
multilingue, interculturale che 
va organizzata, strutturata 
adeguatamente, per la quale 
ognuno deve fare la sua parte, 
anzitutto le 'istituzioni». 

Milano, accuse dei nomadi 
«Roky poteva salvarsi 
Abbiamo telefonato al 113 
ma loro riattaccavano» 
Nel campo nomadi di Muggìano gli zingari grida
no la loro rabbia per la fine del piccolo Ròcky, ar
so vivo in una roulotte. Il coordinatore del campo 
Matteo Stepich ha messo a verbale le sue accuse 
alla polizia: ^Hanno riattaccato il telefono due vol
te, prima di avvisare i pompieri, ^soccorsi sono ar
rivati con 50 minuti di ritardò», la Questura smen
tisce, ora la parola passa alla magistratura. 

MARINA MORPURQO 

••MILANO. Ci sono fango, 
topi, rifiuti, un groviglio di fili 
elettrici scoperti e neppure un 
estintore, nel campo nomadi 
di Muggiano, quello «attrezza
to». Figurarsi se di estintori si 
può parlare nella parte ester
na del campo, quella comple
tamente abusiva, dovei avve
nuta la tragedia di domenica 
sera e dove sorto stipate circa 
trenta roulotte. Ce ne fosse 
stato uno, almeno uno, il bim
bo Roky Vasic Radulovlc di 23 
mesi — troppo piccino per 
scappare attraverso le finestre, 
come hanno fatto suo zio, suo 
nonno e le sue due sorelle 
maggiori — forse sarebbe vi
vo. Sarebbe bastato un attimo 
in più per permettere ai suoi 
parenti di afferrarlo e. portarlo 
in salvo, lontano dà quel tetto 
dì cellophane teso tra due 
roulotte che, per colpa di una 
stufa a legna, si era accéso 
come un cerino, facendo 
esplodere pochi minuti più 
tardi le quattro bombole di 
gas. Roky avrebbe potuto far
cela e cercare di campare fino 
a 35 anni: è questa la vita me
dia di. un nomade a Milano, 
secondo i calcoli dei medici 
del Naga, l'associazione di vo
lontari che presta loro l'assi
stenza sanitaria. Invece ìi bim
bo è andato ad allungare la li
sta degli zingaretli morti car
bonizzati: tredici negli ultimi 
due anni, come ha denuncia
to Giovanni Russo Spéna di 
Dp, che ieri ha chiamato in 
causa come responsabile il 
ministro della Protezione civi
le, Vito Lattanzio. 

Ci sono altri chiamati, in 
causa per questa tragedia. 
Matteo Stepidì è il capo rico
nosciuto del settore 'attrezza
to* del campo, l'unico ad ave
re una casetta ed un telefono. 
È stato fui a vedere le fiamme 
alzarsi, e a chiedere aiuto al 
113: «Ho chiamato alle 17.10, 
maapnehaitfio^d£Hp,ché ero 
dpi campo nomadi la .linea si 
< interrotta* T~ racconta 'Siepi-
cK:-r>Fannò cosi molte volte, 
quando io chiedo aiutò. Spes-
so qui scoppiano delle risse 

tremende, con gli zingari di 
passaggio, e lo telefonò per 
evitare ìl peggio: mi rispondo
no che non possono venire, 
che siamo in troppi, che fi pe
ricoloso. Questa volta ho ri
chiamato subito, loro hanno 
riattaccato. Solo alla terza 
chiamata, quando ho urlato 
che c'erano dei bambini in. 
pericolo, mi hanno passato i 
pompieri che sono arrivali alle 
17.50. Hanno tardato talmén
te che io, angosciato, ho tele
fonato nel frattempo anche ai 
carabinieri». 

Alle accuse del capo di 
Muggiano la Questura replica 
seccamente per voce del que
store Umberto Lucchese, che 
dice che le chiamate al 113 
sono tutte registrate su nastri: 
•Lì abbiamo ascoltati attenta
mente, e c'è un'unica chiama
ta alle 17.17, girala subito ai 
pompieri». Anche i vigili: del 
fuoco, regolarmente costretti 
a fare i miracoli per gli organi
ci ridotti all'osso, si difendo
no: «Non è possibile che ci 
abbiamo messo cosi tanto ad 
arrivare». Secondo la relazio
nerei commissariato di zòna. 
in effetti, j pompièri sarebbero 
arrivati verso le 17.35, subito 
dopo la volante e là prima 
ambulanza: '1 miei poliziotti 
sono arrivati che la roulotte 
àncora bruciava .t-* dice il dirì
gente Cariò Petrelll —.Hanno 
cercato di buttarsi tra le fiam
me, ma sono stati proprio j 
nomadi a fermarli, a dire che 
era inutile, impossibile», 

Le polemiche non serviran
no a ridare vita a Roky Vasic 
Radulovlc, forse apriranno gli 
occhi a una città troppo di
stratta.-A Milano sono con-< 
centrati circa 2.000 zingari, di 
cui mille italiani e mille sfavi: 
solò tre sono i campi comu
nali attrezzati/e tra questi c'è 
quello dì Muggiano — teatro 
dèlia tragedia — già serriid.* 
strutto (vìstd"che il terrnme' 
dei lavori tardava per lungag* 
gìnì burocratiche, tre anni fa A 
stato occupato abUsjvamen' 
te). , . -. . • 

D NEL PCI C J 

Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sorto tenuti 
ad essere presenti senza eccezione alla seduta pome
ridiana di oggi, martedì e a quella di domani mercoledì 
(antimeridiana e pomeridiana). 

I deputati comunisti tono tenuti ad essere presenti alla se--
duta di oggi martedì 19 dicembre con inizio alle ore 11, 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alcuna alla seduta pomeridiana (ore 16) dì 
oggi martedì 19 dicembre. 

———•-——— A Napoli davanti al molo da cui partono i traghetti per le isole 

Scoprono per caso anche un omicidio 
cercando in mare l'auto di una suicida 
Giallo al Molo Beveretlo, nel porto di Napoli. Una 
donna si è suicidata lanciandosi in mare con la sua 
Renault, Quando i sommozzatori dei vigili del fuoco, 
chiamati da alcuni testimoni, si sono immersi, hanno 
fatto una macabra scoperta* oltre all'auto delia suici
da, sul fondale hanno trovato anche una «Fiat Uno. 
Nel bagagliaio, c1era il cadavere di un uomo. Angelo 
Maranta. 60 anni, scomparso nell'agosto scorso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI Sulle prime 11 
sommozzatore non nusci\a a 
Credere ai suoi occhi Si era 
immerso nelle acque del Molo 
Beverello per recuperare li 
con» di una giovane suicida 
ih una Renault 5 grigia Ma sul 
fondale le auto erano due pò-
Co distante dalla vettura di 
tìrazia Di Giorgio, cera una 
«Fiat Uno» Nel bagagliaio, un 

„altro cadavere, quello di un 
'Uomo Con ogni probabilità>1 
tratta di un omicidio La vitti-

% ma, Angelo Maranta, un 
gioielliere di 60 anni, scom-

, parso all'inìzio dell agosto 
scorso, aveva qualche prece
dente penale per gioco d az
zardo, rissa e minacce Alla 
sua identificazione si è giunti 
dopo aver rintracciato il pro
prietario della «Uno». 

Ecco i fatti* pochi minuti 
dopo le 18,30 dell'altro ieri, 
Mana Grazia Di Giorgio, 33 
anni (lavorava come medico 
al reparto pediatria dell'ospe
dale civile di Torre Del Gre
ca) , si ferma con la sua Re
nault 5 sul pontile dell'imbar

cadero dei \aporetti per Ischia 
e Capri Chiude bene i finestri
ni e M accende una sigaretta. 
Poi innesta la retromarcia e si 
catapulta in mare A poche 
decine di metri, un gruppetto 
di persone assiste alla scena. 
Dato l'allarme sul posto arri
vano i pompieri del nucleo. 
sommozzatori che sul fonda
le fanno la macabra scoperta 
dell altra auto con il comrher-
clante morto Per recuperare 
le due autovetture, ì vigili del 
fuoco hanno impiegato oltre 
quattro ore Maria Grazia Di 
Giorgio soffma di una grave 
forma di esaurimento nervo
so da quando tre anni fa, de
cise di separarsi dal marito. Fi
glia di uno stimato avvocato, 
la donna da qualche tempo 
viveva sola in una casa di Por
tici, alle falde del Vesuvio. L'i-
denbficazione della Di Giorgio 
è stata particolarmente diffici
le perché nella sua borsetta 
non cerano documenti, Solo 
a tarda notte, grazie ad un ri
cettano medico e una bolletta 
del telefono, è stato possibile 

L auto re cu pei ala dalle acque del Beverello 

risalire alla sua identità. 
Se la donna avesse scelto 

un altro posto per buttarsi a 
mare, forse il corpo del com
merciante, rinchiuso nel bagar 
giialo della «Unovnon sareb
be mai stato trovato. Dall'ago
sto scorso di Angelo Maranta 
si erano perse le tracce. Nes
suno. però, ne aveva denun
ciato la scomparsa, perché il 
commerciante (che viveva 
con due fratelli) era solito al
lontanarsi per lunghi periodi. 
L'uomo, separato da quindici 
anni dalla moglie, Diana 
Amato, di 45 anni, aveva tre fi
glie. Negli ultimi tempi, con 
alcuni suoi familiari lavorava 
nel settore della compravendi

ta di ora e gioielli, 
Secondo ^-dichiarazioni 

rese dai suoi parenti, il gioiel
liere da tempo attraversava un 
momento difficile perché la 
sua situazione finanziaria era 
diventata crìtica per una serie 
di «protesti". Gli Inquirenti 
hanno accertato che il gioiel
liere aveva la passione per i 
cavalli e per il gioco d'azzar
do. E proprio per questa pas
sione, probabilmente, è stato 
ammazzato. Polizìa e carabi
nieri, infatti, non scartano l'i
potesi che ad uccidere il com
merciante possano essere sta
ti alcuni usurai legati alla ma
lavita organizzata, ai quali Ma
ranta si era rivolto per un pre

stito col quale pagare i debiti 
La mancata restituzione del 
denaro avrebbe fatto scattare 
ia vendetta. 

All'identificazione dell'uo
mo sì è giunti dopo aver rin
tracciato Il proprietario della 
•Uno», Armando Panetta, che 
aveva prestato l'auto a Maran
ta. Panetta - che ora lavora a 
Valenza Po - fino a due anni 
fa era stato alle dipendenze 
del commerciante ucciso. I 
due erano legati da vecchia 
amicizia. Per questo Angelo, 
Maranta aveva acquistato l'au
tovettura intestandola, proba
bilmente per la situazione fi
nanziaria dissestata^ al Panet
ta. 

Solo eccezioni nel primo giorno del processo 

Caso Calabresi, la difesa dice: 
«L'istruttoria va invalidata» 
Questo processo non s'ha da fare. Al termine della 
prima giornata (dopo la «falsa partenza» dello scorso 
27 novèmbre) i legami di tutti gli imputati dell'omici
dio Calabresi e delle rapine di autofinanziamento di 
Lotta continua (con l'esclusione del sólo Marino) si 
sono trovati allineati senza defezioni su un'unica po
sizione: l'istruttoria è stata condotta in modo irrego
lare, il rinvio a giudizio è nullo. 

PAOLA BOCCARDO 

H MILANO. Per. circa un 
anno, quanto è durata l'i
struttoria, avevano accusato 
gli inquirenti di aver violato 
tutte le regole, da quelle 
procedurali a quelle che ga
rantiscono il diritto alla dife
sa e, istanza dòpo istanza, 
erano stati sempre respinti. 
Ieri hanno riproposto le 
stesse lagnanze è gli stessi 
argomenti alla Corte d'assi. 
se concludendo con la ri
chiesta unanime di annulla
re l'intera istruttoria, il con
seguente rinvio a giudizio, e 
quésto processo appena 
iniziato. Il centro delle con
testazioni è stato daccapo 
quel periodo di cinque gior
ni durante il quale, dal 16 al 
21 luglio dell'88, Leonardo 
Marino, presentatosi con il 
suo carico di accuse e au
toaccuse, lu ascolato dal 
solo pm Ferdinando Poma-
ricii senza che venisse inve
stito anche il giudice istrut
tore. Alla questione il rinvio 

a giudizio dedicò un appo
sito paragrafo, ricordando 
che, chieste le prime som
marie verifiche alla polizia 
giudiziaria, Pomanci aveva 
formalizzato, ia nuova in
chiesta non appena il rap
porto gii giunse: ii 27 luglio. 
A richiamare l'attenzione su 
questo dato unanimemente 
omesso è intervenuto, il di
fensore di Marino,' aw. 
Gianfranco Maris: «C'è una 
denuncia per falso?», ha 
chiesto. "No, non c'è», ha ri
cordato. «C'è invece una 
convalida processuale». £ il 
primo accenno di una dura 
battaglia destinata inevita-
sbilmente a caratterizzare 
l'Intero processo, con il 
pentito accusatore da una 
parte e i coimputati da lui 
coinvolti a far muro dall'al
tra. 

Ma tra tante eccezioni 
preliminari risapute, ieri ne 
è stata presentata una ine
dita. I difensori degli impu

tati di rapina, uno dopo l'al
tro, hanno sollevato1 la que
stione della competenza 
territoriale e giurisdizionale: 
le rapine sono state com
piute a Torino, in Val d'Ao
sta, a Massa Carrara, e sono 
un reato di competenza del 
Tribunbale penale. Perché 
mai devono essere giudica
re dalla Corte d'assise di Mi
lano? 

Finora nessuno raveva 
contestato questo punto. 
Semmai, si era ventilata la 
possibilità di chiedere lo 
stralcio del capitolo rapine 
per la malattia di un difen-^ 
sore, all'udienza dello scor
so 27 settembre. Scartata 
quell'ipotesi (il.presidènte 
aveva rinviato il processo 
appositamente per atten
derne la guarigione), ieri-e 
stata giocata la carta di ri
serva. Ma la posta in gioco 
è sempre quella: separare il 
delitto principale, l'omicidio 
del commissario Calabresi, 
dallo sfondo del livello oc
culto di Lotta continua, cui 
le rapine di autofinanzia
mento richiamano, e al 
tempo stesso togliere un 
supporto alla credibilità di 
Marino, che proprio a pro
posito delle rapine vanta i 
più ampi riscontri. NeU'illu-
strare le mozioni uno dei di
fensori, l'aw. Dinoia, si è 
spinto fino a ricordare che 

non c'è urgenza di celebra
re il processo, visto che II 
solo detenuto, cioè appunto 
Marino, si trova agli arresti 
domiciliari, tutti i giorni 
esce dalle ! 6 a mezzanotte;, 
e intanto accumula mesi di 
detenzione da scontarsi sul; 
la futura condanna. Ancora 
una volta Maris, anticipato 
appena di un pelo dal pre
sidente che ha richiamato 
al •rispetto per tutti gli im
putati», è insorto per ricor
dare che «Marino ha il per
messo di lavoro perché ha» 
due figli da allevare e nes
suno li mantiene per luK 
•Non è corretto ridicolizza1»: 
il regime degli arresti domi 
ciliari», ha ribattuto al Còlle 
ga-awersario. «Questo é ur 
processo serio, da aflratnà 
re con serietà. Cerchiamoti 

, non volare troppo basso» 
ha esclamato.' ^1 

I protagonisti, Leonardc 
Marino, Adriano Sofri e J 
pochi altri presentì in a u l u l 
per questa volta sono ritti ~~ 
sti per còsi dire tra le quii 
te. Hanno aperto bocca 
lo peririspondere all'api. 
lo. Il loro momento vei 
Ma prima ci vorrà la deci 
sione della Corte su tutte 
istanze sollevate ieri e «Il 
quali il prh risponderà di 
mani. Il processo, quello ' 
ro, quello sul" latti, potrei 
slittare all'anno nuovo, 
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